
DISPENSA DI DIRITTO: Introduzione ai concetti di Stato, popolo, cittadinanza ed amministrazione locale

***************

L’Italia è il nome del nostro Stato. Elementi costitutivi di uno Stato, pertanto anche del nostro, sono:
· Il popolo
· Il territorio
· La sovranità
Per popolo si intende l’insieme dei cittadini cioè di coloro che hanno la cittadinanza italiana e, perciò, sono titolari di diritti e doveri nei confronti dello Stato. Diverso dal concetto di popolo è quello di popolazione: per popolazione ci si riferisce all’insieme delle persone che, in un dato momento storico, si trovano all’interno di un certo territorio (lo straniero in Italia in vacanza fa parte della popolazione italiana durante la sua permanenza nel nostro Paese, ma non del popolo italiano che, come detto, comprende solo i cittadini italiani). 

Il territorio è lo spazio geografico, delimitato da confini, all’interno del quale è stanziata la popolazione ed esercitata un’autorità. I confini di uno Stato possono essere naturali o artificiali; il territorio comprende anche il sottosuolo e lo spazio aereo sovrastante, nonché le sedi diplomatiche all’estero e le navi ed aeromobili ovunque esse si trovino. Inoltre, fa sempre parte dello Stato il mare territoriale che si estende per 12 miglia marine dalla costa, oltre le quali iniziano le acque internazionali.

Il terzo elemento costitutivo di uno Stato è la sovranità. Essa consiste nel potere di comando che si esercita sul popolo, l’uso legittimo della forza che viene impiegata per imporre il rispetto delle norme e l’irrogazione di sanzioni nel caso di inosservanza delle regole. La sovranità nasce con lo Stato ed ogni Stato è, nell’ambito della propria sovranità, indipendente rispetto agli altri. In Italia, come nella maggior parte degli Stati democratici, la sovranità appartiene al popolo, mentre in altri paesi, caratterizzati da altri regimi, il monopolio del potere è nelle mani di un monarca, di un dittatore, di un gruppo di comando. Quando accade che nessun potere sia in grado di esercitare la sovranità all’interno di uno Stato si verifica una situazione di anarchia. In Italia la sovranità, pur appartenendo al popolo, è esercitata attraverso i suoi rappresentanti: sarebbe impensabile che l’intero popolo governasse direttamente (si registrerebbe una vera e propria anarchia, per l’assenza di un potere forte, di un’autorità in grado di far rispettare le regole dell’ordinamento); i parlamentari, eletti direttamente dai cittadini maggiorenni, sono i nostri rappresentanti ed hanno il compito di emanare le leggi e controllare l’operato del Governo. Tuttavia nel nostro Paese permangono delle forme di democrazia diretta, cioè casi in cui il popolo è chiamato a decidere o ad agire direttamente e non attraverso l’operato dei propri rappresentanti eletti: pensiamo alla proposta di legge attraverso la quale, con la raccolta di firme, i cittadini sottopongono un progetto normativo al Parlamento (che tuttavia resta libero di approvarlo, modificarlo o stralciarlo), al referendum in cui gli elettori sono chiamati a decidere le sorti di una legge, se abrogarla, ovvero cancellarla dall’ordinamento giuridico, o mantenerla, infine ricordiamo le petizioni che sono richieste rivolte direttamente in Parlamento quando al popolo sta a cuore che venga affrontata una data questione rilevante per il paese. 
Possiamo, in conclusione, definire lo Stato come un’organizzazione politica di un popolo stanziato su di un dato territorio.  
Essere cittadini italiani significa, quindi, vantare dei diritti nei confronti del proprio Stato di appartenenza ma anche essere tenuti al rispetto delle regole che vigono nel Paese. Per fare qualche esempio calzante, come cittadini abbiamo diritto di voto, di accesso alle cariche politiche, il diritto di tutela all’estero presso le nostre ambasciate, il diritto alle cure sanitarie e ad usufruire dei pubblici servizi, ma insieme ai diritti ci sono anche dei precisi doveri, che l’Italia ci impone, quali pagare le tasse, essere fedeli alla Repubblica, difendere la patria. La cittadinanza italiana si può anche perdere, rinunciare, così come si può essere titolari di due o più cittadinanze; ciascuno Stato stabilisce, al proprio interno, le regole in base alle quali si acquista o si perde la cittadinanza. Ma concentriamoci sull’Italia e sull’acquisito della cittadinanza italiana.

E’ cittadino italiano chiunque sia nato da genitori italiani, anche da un solo genitore italiano, indipendentemente dal Paese in cui sia avvenuta la nascita (questo principio prende il nome di ius sanguinis ovvero diritto di sangue). E’ altresì cittadino italiano chi nasce in Italia da genitori apolidi (cioè privi di cittadinanza, pensate ai rom o ai curdi) o sconosciuti, come accade quando vengono rinvenuti bambini abbandonati di cui non si conoscono le origini (trattasi dello ius soli o diritto di suolo). 

Ma oltre che per nascita, la cittadinanza italiana può essere acquistata attraverso altri modi: il matrimonio, l’adozione, la concessione da parte del Presidente della Repubblica. 

Matrimonio:  può acquistare la cittadinanza italiana il coniuge di un cittadino italiano dopo due anni di matrimonio, se residente in Italia, o dopo tre anni se non vi risiede. In presenza di figli i termini si dimezzano.  
Adozione: il bambino adottato da una coppia italiana, nato in un paese straniero, una volta introdotto nel nostro Paese è cittadino italiano e perfettamente equiparato, quanto a diritti e doveri, al figlio legittimo della coppia. 

Concessione: in questo caso la cittadinanza italiana viene conferita dal Presidente della Repubblica attraverso un atto formale (decreto) dopo un lungo periodo di permanenza nel nostro Paese, cioè dopo quattro anni se si tratta di cittadini comunitari o dopo dieci anni per gli stranieri.  Si diventa inoltre cittadini italiani risiedendo legalmente ed ininterrottamente in Italia dalla nascita fino al raggiungimento della maggiore età, è sufficiente una dichiarazione di volontà resa all’ufficiale di stato civile. E’ facoltà del nostro Presidente, infine, concedere la cittadinanza ad uno straniero che abbia reso eminenti servizi all’Italia, o nel caso in cui intercorra un eccezionale interesse dello Stato.
Prima ancora che cittadini, però, i membri di una collettività sono considerati persone. L’ordinamento giuridico riconosce l’esistenza di due categorie di persone: persone fisiche e persone giuridiche. E’ persona fisica ciascun essere umano, ciascuno di noi, mentre le persone giuridiche, che tuttavia non sono oggetto della nostra analisi, sono organizzazioni formate da più persone fisiche e costituite per lo svolgimento di alcune attività (pensiamo alle società come la Fiat, l’Enel, alla Wirpool, alle associazioni ed alle fondazioni, ai Comuni..). 

Appena si viene alla luce si è titolari di alcuni diritti insopprimibili che lo Stato è tenuto a riconoscere e a tutelare. Abbiamo già parlato del diritto alla cittadinanza, che è il legame tra l’individuo persona fisica e lo Stato, ma esistono anche altri diritti, altrettanto importanti, di cui non potremmo fare a meno come il diritto al nome, all’immagine, all’integrità fisica, alla privacy, ma anche il diritto ad una famiglia, ad essere cresciuto, educato e mantenuto dai propri genitori. Questi diritti, come detto sopra, ci appartengono dalla nascita, per il solo fatto di essere venuti al mondo; poi ne esistono altri eventuali e sono quelli di natura patrimoniale: il bambino può essere, ad esempio, intestatario di un immobile, di un’azienda, beni ricevuti per eredità o donazione, tuttavia non significa che può disporne: comprenderete che sarebbe rischioso, anche per un ragazzo della vostra età, fare dei propri beni ciò che si desidera senza la dovuta esperienza e maturità e senza alcun controllo; è dunque necessaria, in questi casi, la presenza di persone che gestiscono per conto del minore il suo patrimonio (genitori e tutori). Il bambino potrà disporre dei propri beni e dunque avere il pieno esercizio dei propri diritti quando diventerà maggiorenne, quindi a 18 anni: con la maggiore età si acquisita, infatti, la capacità di agire. 

 La capacità di agire si manifesta con l’esercizio di: 
· Diritti politici: diritto di voto e diritto a presentare la propria candidatura elettorale. 

· Diritti patrimoniali: stipulare contratti, fare testamento..

· Diritti di famiglia: sposarsi ed esercitare i diritti scaturenti dal matrimonio, riconoscere un figlio, esercitare la potestà su di un figlio.

E’ bene ricordare, però, che non sempre è necessario essere maggiorenni per esercitare alcuni diritti, così come per esercitarne altri la maggiore età non basta: per stipulare un contratto di lavoro, ad esempio, bastano 16 anni, e sempre a 16 anni si può riconoscere un figlio, addirittura bastano 14 anni per guidare un ciclomotore (purché muniti di patentino), partecipare alla vita democratica della scuola e dare il proprio consenso all’adozione; è necessario, invece, aver compiuto 25 anni, e non 18, per venire eletti deputati o per votare i senatori, mentre per essere eletti al Senato ci vogliono addirittura 40 anni. 
Che la maggiore età si acquisti a 18 anni, poi, non è un fatto così scontato: prima della Riforma del diritto di Famiglia del 1975, si diventava maggiorenni a 21 anni e non a 18.  
Nell’esperienza comune dei minorenni non ci sorprendiamo nel vedergli stipulare contratti di modico valore: comprare la merenda a ricreazione, andare al cinema e pagare il biglietto, recarsi in edicola ed acquistare una rivista. Ma allora, significa che tutta la nostra premessa non ha alcun senso? Non è così, le regole sopra spiegate sono e restano valide, ovvero per stipulare contratti (si stipula un contratto, di compravendita, anche quando si compra un trancio di pizza) è necessaria la maggiore età; tuttavia è prassi comune che per semplici attività, come comprare la merenda, i minori agiscono da soli ma come rappresentanti dei propri genitori, come dietro loro ordine. 

Infine, è necessario ricordare che la capacità giuridica, quella che si acquista con la maggiore età e che ci permette di esercitare i nostri diritti come autonome manifestazioni di volontà, può anche perdersi o essere attenuata. Di fronte a malattie mentali gravi o ad errate abitudini di vita come l’abuso di alcool o sostanze stupefacenti, l’ordinamento italiano impedisce al soggetto di esercitare senza controllo i propri diritti affiancandogli la figura di un tutore. Rappresenta certamente una forte limitazione ma che viene inflitta con lo scopo di tutelare la persona: pensiamo ad una persona dedita all’alcool che è titolare di molte proprietà immobiliari e che, in stato di ubriachezza, ben potrebbe dissipare tutto il suo patrimonio; se lo Stato non intervenisse per impedirgli di commettere gravi danni alla sua persona ed al suo patrimonio sarebbe lasciato in balia delle sue scellerate azioni e potrebbe ritrovarsi ben presto senza più nulla!!! Nei casi più gravi il soggetto, incapace di provvedere ai propri interessi, viene dichiarato interdetto attraverso una sentenza del tribunale (che, ricordiamo, non intende punire la persone ma offrirgli una forma di protezione) ed un tutore compirà per lui gli atti necessari; nelle ipotesi di incapacità più lieve, invece, il soggetto sarà semplicemente inabilitato e per compiere alcuni atti dovrà essere affiancato da un curatore.
Il primo cittadino, per eccellenza, è considerato il Sindaco, che è a capo di un Comune. Il Sindaco di Fabriano è Giancarlo Sagramola ed è in carica dal 23.05.2012.
I comuni sono enti territoriali, i più vicini ai cittadini e quindi maggiormente capaci di rispondere ai loro bisogni. Come dicevamo sopra, uno degli organi più importanti del Comune è il Sindaco, poi troviamo il Consiglio comunale e la Giunta comunale. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini (quindi anche voi ragazzi, una volta maggiorenni, parteciperete alle elezioni amministrative per scegliere la persona che rappresenterà la vostra città), ogni 5 anni. Nei comuni più grandi, con più di 15.000 abitanti, come Fabriano, risulta eletto Sindaco la persona candidata che abbia ottenuto la maggioranza assoluta dei voti (se nessun candidato ottiene la maggioranza assoluta allora sarà necessario andare al ballottaggio e quindi procedere a nuove elezioni). Il Sindaco, una volta eletto, nomina i componenti della Giunta, che prendono il nome di assessori (abbiamo l’assessore alle politiche ambientali, ai servizi sociali, alla cultura, al turismo, ai lavori pubblici ed ai trasporti, etc…). Ma i cittadini, lo stesso giorno in cui sono chiamati ad eleggere il Sindaco, nominano anche i membri del Consiglio Comunale, con sistema proporzionale (viene eletto chi prende il maggior numero di voti) che rappresentano noi cittadini nelle decisioni che saranno adottate per tutta la cittadinanza. 
Le principali funzioni dei comuni riguardano:

· Anagrafe e liste elettorali.
· Protezione civile.
· Sanità e servizi sociali.
· Attività produttive.
· Catasto.
· Opere pubbliche.
· Polizia amministrativa.  

La città in numeri 

Secondo i dati raccolti al 31.12.2015, la popolazione del Comune di Fabriano è di 31.521 Abitanti di cui 16.473 Femmine, che costituiscono il 52,260% della Popolazione, mentre 15.048 Maschi, ovvero il restante 47,740%. 
Rispetto ai 31.521 Abitanti del Comune di FABRIANO, gli Stranieri ammontano a 3.610 unità costituendo il 11,453% della Popolazione.  La popolazione Straniera e' composta da 2.019 Femmine (55,928%) e da 1.591Maschi (44,072%). 

L'Età Media della Popolazione e' 46 Anni e 1 Mesi (48 Anni per le Femmine e 44 Anni e 3 Mesi per i Maschi). Per gli Italiani l'Età Media e' 48 Anni (49 Anni e 3 Mesi per le Femmine e 46 Anni per i Maschi) mentre per gli Stranieri e' 35 Anni e 2 Mesi (37 Anni per le Femmine e 33 Anni per i Maschi).

La Popolazione in Età dell'Obbligo Scolastico (6-16 anni) ammonta a 3.113 giovani (pari al 9,876%) dei Residenti: 1.532 sono Femmine (pari al 49,213%) e 1.581 Maschi (pari al 50,787%). Gli Italiani sono 2.669 (pari al 85,737%) composti da 1.307 Femmine (pari al 48,970%) e da 1.362 Maschi (pari al 51,030%). Gli Stranieri sono 444 (pari al 14,263%) composti da 225Femmine (pari al 50,676%) e da 219 Maschi (pari al 49,324%).
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